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Dopo 50 giorni la rivo-
luzione dolce di Pa-
pa Leone è iniziata

senza clamori, ma con la
precisione di un bisturi,
con alcuni centri di potere
– come la Comunità di
Sant’Egidio – subito ridi-
mensionati. E Francesco è
ormai un’eco lontana, con
un flusso sempre più debo-
le di fedeli a Santa Maria
Maggiore. Il vento è cam-
biato, e un refolo soffia for-
se anche verso Venezia.
Così Prevost potrebbe fa-
vorire il ritorno di Pietro
Parolin in laguna. Certo,
con i tempi della Chiesa.
Dopo anni da Segretario
di Stato, durante i quali ha
dovuto far fronte alle in-
temperanze di Bergoglio,
per lui si profilerebbe, se
lo vorrà, un’uscita dorata:
è in pole position per il
patriarcato di Venezia. Un
commiato “serenissimo”,
perché forte è il suo rap-
porto personale con Leo-
ne. Tuttavia, se una volta
da Patriarca di Venezia si
diventava Papa, oggi da Pa-
pa in pectore ci si ritrova
Patriarca. E, se verrà – co-
me sembra – rispettata la
tradizione, Prevost pensa

di sostituirlo con monsi-
gnor Gabriele Giordano
Caccia, milanese, osserva-
tore permanente della San-
ta Sede presso l’Organizza-
zione delle Nazioni Unite.
Con l’uscita di Parolin, il
Pontefice può iniziare a ri-
disegnare la Curia e la Se-
greteria di Stato, mortifica-
te da Francesco con cardi-
nali, nunzi e prefetti nomi-
nati solo se a “targa” bergo-
gliana. Il 24 maggio, al suo
primo incontro con i di-
pendenti vaticani, Leone
XIV ha detto: «I papi passa-
no, la Curia rimane».
A sorpresa, finalmente –
anche per alleggerire il
grande lavoro di monsi-
gnor Leonardo Sapienza –
dopo la forzata rimozione
da Prefetto della Casa Pon-
tificia di Georg Gänswein,
uomo ombra di Papa Ra-
tzinger, Leone è intenzio-
nato a interrompere la va-
catio e nominare l’attuale
nunzio apostolico in Ita-
lia, l’arcivescovo Petar Ra-
jic, 66 anni, nato in Cana-
da da genitori bosniaci.
Già nelle prossime settima-
ne sarà chiamato a scio-
gliere altri nodi delicatissi-
mi: il primo atto riguarda
il Dicastero per i Vescovi,
dove si attende il nuovo
Prefetto. Secondo voci in-
terne, la prima fila, ex ae-
quo, è occupata da monsi-
gnor Luis de San Martín,
agostiniano come il Papa,
oggi sottosegretario al Si-
nodo, e dal cardinale Luis
Antonio Tagle, che lasce-

rebbe vacante la casella di
Pro-Prefetto del Dicastero
per l’Evangelizzazione.
Dalle riflessioni emerse
durante le Congregazioni
generali – incoraggiato da
due cardinali giuristi, suoi
grandi elettori, come Bur-
ke e Versaldi – Prevost ha
raccolto diverse “suppli-
che”. La prima è certamen-
te il ritorno alla più intran-
sigente trasparenza nella
giustizia vaticana, metten-
do un de profundis all’alle-
gra e scanzonata gestione
del processo Becciu, dove
damazze, investigatori e
segreti si sono intrecciati
nel nome di un Papa or-
mai stanco e vulnerabile.
L’appello contro la con-
danna di Becciu è fissato
al 22 settembre, e ci si può
attendere di tutto.
Parlando più “terra terra”,
intanto, torneranno, per
così dire "a piede libero",
fuori dalle Mura, gli uomi-

ni della
Gendarme-
ria vaticana
che condus-
sero le inda-
gini contro
Becciu: tra
loro il com-
m i s s a r i o
Stefano De
Santis, oggi

al centro di un’inchiesta
interna che si preannun-
cia clamorosa.
Un’altra istanza è anche
una trasparenza senza pro-
clami nelle spese correnti,
e Castel Gandolfo ne è il
simbolo ferito. Quella che
per secoli fu la residenza
privata dei Pontefici – rifu-
gio spirituale, luogo di pre-
ghiera, morte e salvezza –
è stata trasformata, nel si-
lenzio generale, in un ibri-
do di museo, vigneto indu-
striale e magazzino di ma-
teriali di scarto. Nel buen
retiro dei Castelli Romani
hanno distrutto la piccola
vigna dei Papi, ricavata se-
coli fa tra i filari della sto-
ria, per piantarne una nuo-
va, più grande, più redditi-
zia – se vogliamo, più ordi-
naria – a scapito di una
parte secolare di giardino,
boscaglia e fauna autocto-
na. Castel Gandolfo non
era solo un luogo, ma una
geografia dell’anima della
Chiesa. È lì che morirono
Pio XII e Paolo VI. Sempre
lì, durante l’occupazione
nazista, furono salvate mi-
gliaia di famiglie ebree,
protette dal silenzio e dal-
la coscienza cristiana. E fu
proprio Pio XII a offrire la
sua camera da letto, tra-
sformata in sala parto, per
far nascere quei bambini
che i nazisti avrebbero vo-
luto cancellare.
Si è predicato il ritorno
all’essenziale e si è finiti
per saccheggiare lamemo-
ria. C’è chi indica i respon-

sabili: il cardinale Fabio
Baggio, la "zarina" suor
Alessandra Smerilli e la
Fondazione Laudato Si.

Suor Smerilli, figura chia-
ve della rete economica va-
ticana, è anche al centro
della commissione per il

fundraising, diretta da
monsignor Roberto Cam-
pisi, bergogliano di ferro e
personaggiomolto discus-

so. La salesiana Smerilli,
che abita in un lussuoso
appartamento, e il siracu-
sano Campisi sono scher-
zosamente soprannomina-
ti «la strana coppia». A lo-
ro si aggiunge il laico spa-
gnolo Maximino Caballe-
ro Ledo, alla guida della
Segreteria per l’Econo-
mia, molto criticato per il
suo stile aziendalista, in
contrasto con i valori cri-
stiani. E resta l’ombra lun-
ga del gesuita Juan Cruz
Villalón, regista delle no-
mine più controverse
dell’ultimo decennio: da
Andrés Gabriel Ferrada
Moreira a Ilson de Jesus
Montanari.
Leone XIV eredita una Cu-
ria sospettosa e spezzetta-
ta, attraversata da cerchie
ristrette, dove i cosiddetti
“sicari di Santa Marta” so-
no cresciuti all’ombra del-
la fedeltà personale. Saprà
recidere questi legami?
Proprio il Dicastero per
l’Evangelizzazione, tutto-
ra formalmente presiedu-
to dal Pontefice stesso, è
diviso in due sezioni – gui-
date rispettivamente dal
cardinale Luis Antonio Ta-
gle e da monsignor Rino
Fisichella – che non han-
no mai effettivamente col-
laborato. Tagle è stato de-
classato da Prefetto
dell’ex Propaganda Fide a
Pro-Prefetto, mentre Fisi-
chella, come Pro-Prefetto
della Sezione per il Nuovo
Annuncio, ha ricevuto tre
anni fa da Papa Francesco
la lettera di incarico per
l’organizzazione del Giubi-
leo del 2025.
Ma proprio il Giubileo,
che doveva essere il gran-
de evento ecclesiale
dell’anno, rischia ora di
trasformarsi in un clamo-
roso boomerang, con la
complicità anche della Pre-
sidenza del Consiglio che
– disattendendo le promes-
se fatte alla Santa Sede –
non ha designato come
Commissario Straordina-
rio Giancarlo Cremonesi,
già presidente della Came-
ra di Commercio.
Nel frattempo, tra le Mura,
cresce l’imbarazzo per
l’ascesa-lampo di Renato
Tarantelli Baccari, vicege-
rente del Vicariato dal mo-
mento che le sue mosse
amministrative suscitano
perplessità e parecchi ma-
lumori nel clero romano.
Ma non è solo questione
di nomi. In gioco c’è la
credibilità della Chiesa e
la possibilità, per Leone
XIV, di restituire alla Curia
la sua vocazione di servi-
zio. Se davvero «i papi pas-
sano e la Curia rimane», è
tempo che chi rimane im-
pari a servire. E chi guida,
finalmente, osi governare.
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••• Il patriarcato di Venezia ha un posto spe-
ciale nella storia della Chiesa. L'ultimo dei
cinquePapi veneziani assurtoal sogliopontifi-
cio è stato Clemente XIII, morto nel 1769. Ma
nel Novecento sono stati ben tre
i patriarchi in carica ad essere
eletti successori di Pietro. Nel
1903 toccòaGiuseppeSarto suc-
cedere a Leone XIII approfittan-
do del veto austriaco in conclave
ai danni del cardinale filofrance-
seMariano Rampolla del Tinda-
ro.Prese il nomedi PioXediven-
ne uno dei Pontefici più impor-
tanti dell'epoca contempora-
nea, ricordato per la condanna
del modernismo nell'enciclica
Pascendi Dominici gregis e per il catechismo.
Altrettanto decisivo nella storia del papato è
stato il secondopatriarca di Venezia a riuscire
nell'impresa di essere eletto al soglio pontifi-
cio: Angelo Roncalli. Sono bastati meno di 5
annidi pontificato aGiovanniXXIII per porta-
re la Chiesa nella modernità con la convoca-
zione del Concilio. Nonostante il percorso
comune, Roncalli non amava molto il suo
predecessoreSarto equando IndroMontanel-
li ne ricordò la santità nel corso di un'intervi-
sta a Palazzo Apostolico nel 1959, il Papa

buono tuonò battendo i pugni: «Ma quale
santo!». Venezia donò il terzo Papa alla Chie-
sa nel 1978, quando il patriarca in carica Albi-
no Luciani venne eletto Giovanni Paolo I nel
1978. Sul prelato veneto si raccolse da subito
un gran numero di consensi tra i cardinali

elettori, realizzando così la «pro-
fezia» di Paolo VI che nel corso
di una visita pastorale a Venezia
del 1972 si tolse la stola papale e
la mise sulle spalle di un imba-
razzatissimoLuciani. Sarto,Ron-
calli e Luciani ce l'hanno fatta,
maanchealtri patriarchidiVene-
zianegli ultimi secoli hanno sfio-
rato l'elezione in Cappella Sisti-
na. Nel conclave del 1922 i no-
stalgici di Pio X votarono inizial-
mente per il suo successore co-

me patriarca, il cardinale Pietro La Fontaine
che però fu sconfitto da Achille Ratti. Più di
recente è stato un ex patriarca, il cardinale
Angelo Scola, ad entrare da favorito nel con-
clave del 2013 che poi avrebbe visto l'elezione
di Jorge Mario Bergoglio. Nell'ultimo concla-
ve, invece, Venezia non era rappresentata tra
gli elettori perché l'attuale patriarca France-
sco Moraglia non ha ricevuto la berretta da
Francesco. Molti credono che se fosse stato
cardinale sarebbe stato uno dei papabili.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

RIVOLUZIONEVATICANA
In50giorniPrevost haavviatoun«dolce»madecisocambiamento ridimensionandoalcuni centri di potere

PapaLeonee ilbisturi sullaCuria
Parolin verso il ritorno in laguna
Uscitadorataper ilSegretariodiStato inpoleper ilpatriarcatodiVenezia

CastelGandolfo
Tornaa vivere la residenza
privatadei pontefici, rifugio
spirituale e luogodi preghiera
mortificatadaBergoglio

DI LUIGI BISIGNANI

PRECEDENTI

I pontefici eletti e quelli mancati
La lunga storia della Serenissima

Roncalli Papa Giovanni XXIII
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